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L'obiettivo dei nostri incontri è dettato dalla Ratio Institutionis della nostra Famiglia religiosa
:

“Capitolo XVI  -  Professione perpetua

112.  Significato.  Caratteristica specifica di questo periodo è di consentire alla religiosa una forte esperienza d’incontro con Dio nell’Eucaristia, di preghiera della Parola, in compagnia di Maria e alla luce della storia. È tempo privilegiato di feconda solitudine, per rivedere alla luce di Dio, mediante il confronto e l’accompagnamento della maestra, la propria vita e il cammino fatto e meglio disporsi a rendere definitiva la risposta di fedeltà al Signore nella Famiglia di madre M. Cro-cifissa e padre Lorenzo. […] per portare a compimento il lungo cammino di maturazione e decisione.

La professione perpetua, atto pubblico ed ecclesiale, è una consacrazione definitiva da parte di Dio a cui corrisponde l’impegno di fedeltà della religiosa che si dona a lui con tutta se stessa, nella gioia di far rifiorire il Carmelo restaurando l’umanità.

113.  Obiettivo.  Essere incorporata nella Congregazione definitivamente e con piena coscienza, mediante la professione pubblica dei voti perpetui.

Contenuti:

1.  rilettura e valutazione alla luce della Parola di Dio e del carisma della propria storia vocazionale, della vita consacrata, dei voti, dell’esperienza comunitaria e di quella missionaria;

2.  esercizi spirituali;

3.  studio orante della liturgia della professione perpetua.”
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In questi giorni, quindi, abbiamo il compito di introdurci in questo “studio orante”, quasi una lectio divina, dei testi liturgici che ci accompagnano nella celebrazione liturgica che segna un passaggio decisivo e incancellabile  (nemmeno con la pur lecita “dispensa dai voti” giuridica!)  nella nostra vita cristiana.

Per far questo, dobbiamo entrare nella comprensione e, così, poter vivere in modo autentico la celebrazione della professione religiosa perpetua, necessario immergersi nel senso spirituale della liturgia. Cercheremo di fare questo a partire dalla meditazione di alcune pagine del magistero e alcuni testi liturgici.

I fondamenti
Dalla costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium del Concilio ecumenico Vaticano 2°:

Proemio

2. La liturgia infatti, mediante la quale, specialmente nel divino sacrificio dell'eucaristia, «si attua l'opera della nostra redenzione», contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa. Questa ha infatti la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, fervente nell'azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e tuttavia pellegrina; tutto questo in modo tale, però, che ciò che in essa è umano sia ordinato e subordinato al divino, il visibile all'invisibile, l'azione alla contemplazione, la realtà presente alla città futura, verso la quale siamo incamminati. In tal modo la liturgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono nella Chiesa per farne un tempio santo nel Signore, un'abitazione di Dio nello Spirito, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo, nello stesso tempo e in modo mirabile fortifica le loro energie perché possano predicare il Cristo. Così a coloro che sono fuori essa mostra la Chiesa, come vessillo innalzato di fronte alle nazioni, sotto il quale i figli di Dio dispersi possano raccogliersi, finché ci sia un solo ovile e un solo pastore.

capitolo I - principi generali per la riforma e la promozione della sacra liturgia

I. Natura della sacra liturgia e sua importanza nella vita della Chiesa  [...]

Cristo è presente nella liturgia

7. Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa, sia nella persona del ministro, essendo egli stesso che, «offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso tramite il ministero dei sacerdoti», sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, al punto che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente infine quando la Chiesa prega e loda, lui che ha promesso:
«Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro» (Mt 18,20).
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Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all'eterno Padre. Giustamente perciò la liturgia è considerata come l'esercizio della funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione dell'uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun'altra azione della Chiesa ne uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado.

Liturgia terrena e liturgia celeste

8. Nella liturgia terrena noi partecipiamo per anticipazione alla liturgia celeste che viene celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini  […] ; insieme con tutte le schiere delle milizie celesti cantiamo al Signore l'inno di gloria  […] .

La liturgia non esaurisce l'azione della Chiesa

9. La sacra liturgia non esaurisce tutta l'azione della Chiesa. Infatti, prima che gli uomini possano accostarsi alla liturgia, bisogna che siano chiamati alla fede e alla conversione  [...]

... ma ne è il culmine e la fonte

10. Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l'azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia.  […] .

Necessità delle disposizioni personali

11. Ad ottenere però questa piena efficacia, è necessario che i fedeli si accostino alla sacra liturgia con retta disposizione d'animo, armonizzino la loro mente con le parole che pronunziano e cooperino con la grazia divina per non riceverla invano.  […]

Liturgia e preghiera personale

12. La vita spirituale tuttavia non si esaurisce nella partecipazione alla sola liturgia Il cristiano, infatti, benché chiamato alla preghiera in comune, è sempre tenuto a entrare nella propria stanza per pregare il Padre in segreto; anzi, secondo l'insegnamento dell'Apostolo, è tenuto a pregare incessantemente
. L'Apostolo ci insegna anche a portare continuamente nel nostro corpo i patimenti di Gesù morente, affinché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Per questo nel sacrificio della messa preghiamo il Signore che, «accettando l'offerta del sacrificio spirituale», faccia «di noi stessi un'offerta eterna».

Un elemento ulteriore, fondamentale per la vita
Dalla costituzione sulla Chiesa Lumen Gentium del Concilio ecumenico Vaticano 2°:

Il sacerdozio comune dei fedeli

10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini  (cfr Eb 5,1-5) , fece del nuovo popolo «un regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo»  (Ap 1,6; cfr. 5,9-10) . Infatti per la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce  (cfr 1Pt 2, 4-10) . Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio  (cfr At 2, 42-47) , offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr Rm 12, 1) , rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita eterna  (cfr 1Pt 3, 15) . Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l' uno all'altro, poiché l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico sacerdozio di Cristo.  […]

Il sacerdozio comune esercitato nei sacramenti

11. Il carattere sacro e organico della comunità sacerdotale viene attuato per mezzo dei sacramenti e delle virtù. I fedeli, incorporati nella Chiesa col battesimo, sono destinati al culto della religione cristiana dal carattere sacramentale; rigenerati quali figli di Dio, sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa. Col sacramento della confermazione […]. Partecipando al sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cristiana, offrono a Dio la vittima divina e se stessi con essa così tutti, sia con l'offerta che con la santa comunione, compiono la propria parte nell'azione liturgica, non però in maniera indifferenziata, bensì ciascuno a modo suo. Cibandosi poi del corpo di Cristo nella santa comunione, mostrano concretamente la unità del popolo di Dio, che da questo augustissimo sacramento è adeguatamente espressa e mirabilmente effettuata.  [… altri sacramenti …]

Partecipazione dei laici al sacerdozio comune

34. Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il suo ministero anche attraverso i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge ad ogni opera buona e perfetta. A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e alla sua missione, concede anche di aver parte al suo ufficio sacerdotale per esercitare un culto spirituale, in vista della glorificazione di Dio e della salvezza degli uomini. Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito Santo, sono in modo mirabile chiamati e istruiti per produrre frutti dello Spirito sempre più abbondanti. Tutte infatti le loro attività, preghiere e iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e anche le molestie della vita, se sono sopportate con pazienza, diventano offerte spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo  (cfr 1Pt 2,5) ; nella celebrazione dell'eucaristia sono in tutta pietà presentate al Padre insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso.

Il tema spirituale dell'offerta di sé, tipico della devozione riparatrice al Cuore di Gesù che è il centro vitale della spiritualità di madre M. Crocifissa, come si vede, è ben fondato nella teologia e spiritualità liturgica. È un tema spirituale tipico anche della Professione religiosa che torna in varie forme nei testi liturgici  (preghiere e letture suggerite)  del rito, anche utilizzando la terminologia del “consacrare se stessi”.

Alcuni brani scritti dalla Fondatrice ci aiutano a entrare meglio in essa, secondo il dono dello Spirito specificamente affidato alla nostra Famiglia. Raccogliamo alcuni meri esempi.

1.

Durante la Messa Gesù mi confidava le amarezze del Suo Cuore per questo popolo così ingrato verso di Lui, immerso nei vizi di ogni sorta non sente più bisogno di ciò che riguarda la propria salvezza: "Piangi tu o mia figlia per questi peccatori, le tue lagrime unite alle mie offrile al mio Eterno Padre per ottenere misericordia a queste anime che hanno perduto e disonorato la loro divina provenienza." Nell'Elevazione dell'Ostia sentii quanto immensa Bontà frutta ai peccatori la Vittima Divina immolata da un religioso che è compreso di sì sublime Espiazione, offrii me stessa e le figliuole presenti e avvenire, come Vittime Espiatrici, sentii nell'intimo del cuore: "proprio perché ho bisogno di anime riparatrici ti ho portato in questo luogo."  (Diario, 8 nov. 1925)

2.

Sento in questi giorni rinnovarmi le nere ombre, diaboliche, furiose contro di noi, come nei primi giorni della nostra fondazione femminile, però le minacce orribili erano allora contro di me, ora li sento ripetere che hanno ottenuto ciò che a me fecero comprendere, mi sembra di vedere il volto umano in queste brutte, ombre ci hanno ostacolato non poco, ma non si quietano  […]  Durante questo periodo sento spesso la Vittima nell'Ostia Divina che mi ripete di offrirci Vittime di riparazione per le profanazioni dei Sacramenti... e in tali giorni ho sofferto intimamente per i peccati miei, dei miei fratelli, le mie lagrime, le mie sofferenze assieme a quelli delle anime belle e di Gesù Ostia hanno consolato il Cuore Eucaristico, ed ho sentito le più tenere espressioni d'Amore.  (Diario, 22 gen. 1928)

3.

[…]  Ritornai il dopo pranzo un momento prima del Rosario per assistere alla Crocifissione! Avrei voluto far assistere a sì straziante carneficina tutto il mondo, i figli ingrati che rinnovano sì immensi dolori a Gesù e all'addolorata Madre! Padre mio, non descrivo lo strazio  […] non posso ricordare sì orrendo strazio senza lagrime...

Assistei all'agonia ai piedi della Croce assieme alla Madre dei dolori e mentre l'animo mio nuotava nel mare immenso dei dolori di Gesù e di Maria mi offrivo Vittima assieme a Loro, per i poveri ciechi peccatori che rinnovano una sì cruda scena nel Tabernacolo, era una scuola di celesti ammaestramenti star ai piedi di Gesù agonizzante, termino perché non la finirei di scrivere ma il tempo vola e per non mancare all'ubbidienza che Ella, o buon Padre, mi ha imposto, procuro di essere fedele e non prolungarmi per trovar tempo per tutto e per tutti.

Le piaghe di Gesù le vidi che stillavano sangue che si versava su di me e si cambiava in tante gemme preziose, compresi le grazie che versa nella nostra Istituzione, mi infuse tal visione una gioia intima  […] .  (Diario, 12 mar. 1927)

4.

Ella, o Rev. Padre, mi raccomandava tanto di pregare per la suddetta fondazione, ma io ero impotente, offrivo solo le amarezze, i tormenti, rinnovavo il voto, mentre mi sentivo lacerare da diaboliche suggestioni;  […]  oh! che strazio al solo ricordare tale stato d'animo mi sento gelare il sangue nelle vene.  (Diario, 21 mar. 1927)

5.

In un venerdì sentii nell'intimo del cuore una voce che mi chiamava, era un ora insolita recarmi in chiesa, ma era la voce del Prigioniero Eucaristico e m'affrettai ad ascoltarla. Mi sembrò dal Tabernacolo vedere Gesù crocifisso e la sua Madre che, abbracciando il figlio era coperta di sangue del Figlio, che abbondante scorreva dalle piaghe divine, a sì penosa visione e così improvvisa rimasi coll'animo straziato e con gran desiderio mi offrivo anch'io Vittima per alleviare tanto immenso dolore al Figlio e alla Madre, compresi con lume intimo senza udir parole, che la visione era proprio per dispormi a soffrire una grande afflizione inaspettata per me, per Lei
, o Padre caro, per tutte sarebbe stata amarissima.

Come sempre, però, questi preavvisi divini, mentre mi straziano l'animo mi lasciano sempre una grande pace e luce che certo mi dà nuova forza per soffrire.

La Divina Madre in quell'istante di luce mi fece capire che in quello stato, mentre tutto umanamente sembrava distrutto, s'accresceva in lei l'amore pel Suo Figlio e per tutta l'umanità della quale era divenuta Madre. Compresi questi celesti ammaestramenti per rendermi più forte nelle lotte e per star unita allo Sposo Divino sulla Croce.  (Diario, 16 giu. 1929)

------------
Il rito liturgico della professione religiosa
sintesi e libero adattamento da testi di p. Juan Javier Flores o.s.b.
 e p. Matias Augè cmf

Nel considerare l'aspetto storico della nostra riflessione, dobbiamo tenere conto che, nei primi secoli di esperienza, le varie forme di “consacrazione speciale”, sebbene fiorenti, non furono oggetto di riti speciali né si sentì la necessità di istituirle in modo formale e pubblico. Bastava che si manifestasse chiaramente la volontà di perseverare nel genere di vita scelto. Ciò avveniva: per i monaci, con la presa dell'abito; per i chierici, con la recezione della tonsura e per le vergini, con l'imposizione del velo.

“Le espressioni professio religiosa, propositum sacrum, votum religionis e simili non indicavano, agli inizi, l'atto della promessa concretizzata in una formula precisa, ma l'impegno pubblico in uno dei tre stati consacrati o la loro accettazione, o anche questi stati in quanto differivano dalla vita cristiana ordinaria  (professio christiana)”  (M. Augè) .

La prima traccia di una ritualizzazione si ha in una delle opere di Pseudo-Dionigi Areopagita
 (sec. V-VI d. C.) , che tratta del “mistero della consacrazione monastica”. Nella storia successiva della Chiesa latina, abbiamo dei brevi e semplicissimi riti di introduzione alla vita monastica in Giovanni Cassiano
 e nella Regola del Maestro  (cap. 89) . Si riscontrano tre modi principali di emettere la Professione religiosa:

1. La Professio super altare
tipica del monachesimo benedettino  (s. Benedetto da Norcia, ca. 480-547)  e probabilmente basata sulla formula del contratto romano di stipulatio; prevedeva la promessa pubblica, davanti ai confratelli, di “stabilità, conversione di vita e obbedienza”  (Reg. Ben. 58) ; tale promessa è preceduta dalla rinuncia dei beni e viene scritta dal candidato, posata sull'altare del monastero e lì firmata, poi mostrata alla comunità, alla quale il neoprofesso chiede di pregare. La comunità non dà risposta agli impegni del candidato.

“L'atto di collocare la formula scritta sopra l'altare è  […]  un gesto di offerta che sottolinea, in conformità col versetto del Sal 118 'Suscipe me, domine' che segue immediatamente, la relazione intima tra l'oblazione del monaco e quella di Cristo, rinnovata sacramentalmente sopra l'altare”  (M. Augè) .

2. La Professio in manus
tipica degli Ordini Mendicanti e derivante dai riti feudali dell'affiliazione dei vassalli, caratterizzata dall'immixtio manuum del vassallo seguita dal bacio di pace del feudatario.
I Frati Minori furono i primi a parlare dei “voti” per indicare le promesse della professione religiosa, mentre sarebbero stati i Canonici regolari di s. Genoveffa di Parigi  (1148 circa)  a utilizzare per primi i tre voti religiosi ormai classici: castità, povertà e obbedienza.
Caratteri della professio in manibus:

· è una forma di contratto fra il professante e la comunità che lo riceve;

· c'è un impegno da parte delle due parti  (stipulatio – restipulatio) :
- professante: osservanza della regola e dei voti;
- comunità: accoglienza, cura;

· segni di tale reciproco impegno: il professante: offre la mano; il superiore della comunità: accoglie la mano.

3. La Professio super hostiam
introdotta da S. Ignazio di Loyola  (+ 1556)  per la Compagnia di Gesù e progressivamente adottata da un gran numero di congregazioni moderne, specialmente femminili  (anche noi) . Attualmente è riservata esclusivamente alla Compagnia di Gesù.
In questa forma di professione, che comprende elementi tratti anche dalle precedenti modalità di professione religiosa, è evidente l'influsso di una pietà fortemente individualistica.
Il rito della professione religiosa nella Compagnia di Gesù fu codificato così:
- avviene durante la messa;
- si effettua prima di ricevere la comunione eucaristica;
- il candidato legge la formula di professione;
- poi la consegna al Superiore;
- questi la prende  (mostrando, così, di averla accolta)
- e la depone sull'altare.

Il rito della professione religiosa, soprattutto dopo il concilio di Trento, si è evoluto in assenza di qualsiasi direttiva dalla semplicità e oggettività antiche, ispirate all'Oriente cristiano, al soggettivismo e legalismo, ispirati da un certo ascetismo e dalla teologia decadente dell'Occidente, anche per la grande proliferazione degli istituti femminili.

Si accentuò fortemente in questo rito il simbolismo relativo all'aspetto di rinuncia al mondo del peccato, anche con cerimonie patetiche e sgradevoli, utilizzando ad es.: drappi funebri, tocchi di campana a morto, corone di spine, ecc. . Tutto ciò, comunque, non arricchiva l'antico simbolismo.

Il Concilio Vaticano II ha voluto il Rito per la Professione Religiosa, ridandogli semplicità, sobrietà e, soprattutto, una chiave di lettura positiva.

Il testo ispiratore di tale rinnovamento si trova subito dopo la disposizione per la revisione globale di tutti i riti dei sacramentali  (Conc. Ec. Vaticano II, Costituzione sulla sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, 80) :

Si componga inoltre un rito per la professione religiosa e la rinnovazione dei voti, che contribuisca ad una maggiore unità, sobrietà e dignità; esso, salvo diritti particolari, dovrà essere adottato da coloro che fanno la professione o la rinnovazione dei voti durante la messa. È cosa lodevole che la professione religiosa si faccia durante la messa.

La Professione religiosa è un “sacramentale
” riguardante le persone e il suo effetto è una consacrazione di coloro per i quali viene effettuato, per questo motivo, normalmente, non è ripetibile. Il suo rito, come ogni celebrazione sacramentale, di qualsiasi natura, deve svolgersi tra la Liturgia della Parola e la Liturgia eucaristica.

“Il nuovo Ordo Professionis Religiosae è una legge-quadro che dovrà essere rispettata. Le peculiarità delle diverse famiglie religiose devono venir innestate sull'OPR, in maniera tale che sia salva la struttura generale dello stesso”  (M. Augè) . Al di là di eventuali differenze di svolgimento del Rito, alcuni elementi devono rimanere fissi:

1. si svolge durante la Messa, dopo il Vangelo.
L'omelia congiunge i vari riti e sostituisce l'allocuzione ai professandi.
Il rito può essere posto in altro momento, a seconda delle tradizioni della Famiglia religiosa. È comunque sconsigliata la professione “davanti al ss.mo Sacramento” prima della comunione.

2. Struttura del rito:

· appello o domanda dei candidati  (si può omettere) ,

· omelia  (si raccomanda che riguardi i temi della celebrazione presente e il valore spirituale ed ecclesiale della vita religiosa; nel rito della Consacrazione delle Vergini se ne offre una traccia che può essere utile anche per quello della Professione religiosa) ,

· interrogazioni su:
- relazioni fra Battesimo e professione religiosa,
- sequela di Cristo, in castità, povertà e obbedienza,
- la carità perfetta, meta della vita religiosa,
- significato apostolico della vita religiosa,
- eventuali altre interrogazioni proprie di ciascun Istituto;

· preghiera litanica  (sostituisce anche l'usuale preghiera dei fedeli e può essere arricchita con l'inserimento di santi particolarmente legati alle persone che professano, all'Istituto religioso o alla diocesi in cui si celebra) ,

· professione religiosa, formata da varie parti:
- lettura pubblica della formula di professione davanti al celebrante o al Superiore e a  testimoni,
- firma della formula,
- canto dell'antifona  (tratta dal salmo 118, 116) ;

· solenne consacrazione dei professi  (parte di nuova introduzione nella Chiesa occidentale)  - va notato che, pur essendovi una preghiera consacratoria, manca una vera e propria epiclesi
,

· consegna dei simboli della professione, come dedicazione completa a Dio  (diversi a seconda degli Istituti, es.: abito, anello, cambio del velo, ecc.)  per sottolineare il diverso carisma,

· conclusione: bacio di pace o parole opportune del Superiore e/o del celebrante, con un canto opportuno o il Salmo 132;

· offertorio della Messa;

· memento dei neoprofessi nell'anafora eucaristica;

· terminando la Messa, si può usare una benedizione speciale.

Questo "Ordo" è stato promulgato dalla Congregazione per il Culto Divino il 2 febbraio 1970 e, nella versione italiana, il 13 gennaio 1975. È ispirato alle fonti della tradizione occidentale e fa ampio ricorso ai libri della Scrittura, alla dottrina patristica e ai documenti del concilio Vaticano II.

Vediamo alcuni fattori tipici del contenuto dottrinale di questo rituale, che appartengono ovviamente anche alla vita dei religiosi. Questo contenuto è stato molto arricchito con una lunga Liturgia della Parola, tuttavia si registra una grandissima diversità fra i Riti di monaci/monache, religiose, istituti laicali, terzi ordini, ecc. . Possiamo comunque individuare alcuni punti di dottrina in questo rito:

· La vita religiosa è situata nel quadro generale del disegno salvifico a favore dell'uomo, dunque dentro la storia della Salvezza.

· I testi eucologici che meglio esprimono questo innesto della vita consacrata nella storia della Salvezza sono le solenni formule di benedizione, diverse per ogni congregazione; sono come preghiere con le quali la Chiesa consacra i religiosi.

· Molto significativo è anche il prefazio redatto per la Messa per la professione perpetua: "E' veramente cosa buona e giusta ... Egli Uomo nuovo, fiore purissimo nato dalla Vergine Maria, proclamò beati i puri di cuore e con la sua vita rivelò il pregio sublime della castità. Liberamente aderì in tutto al tuo volere, e facendosi obbediente fino alla morte, si offrì per noi in sacrificio perfetto a te gradito. Egli ha consacrato al servizio della tua gloria quelli che per tuo amore abbandonano ogni cosa, promettendo loro un tesoro inestimabile nei cieli. Per questo dono del tuo amore ...”.

Qui, come sempre capita nel Prefazio, troviamo una sintesi dei doni specifici della vita religiosa: è la sintesi in forma liturgica del reciproco dono che i religiosi si scambiano con la Chiesa, vista dentro la grande cornice della Storia della Salvezza.

Dalla lettura attenta dei testi liturgici appare chiaro che viene sottolineato come la vita religiosa è centrata su Cristo, che è sequela di Lui morto e risorto e non del fondatore o fondatrice: la vita dei religiosi è una vita pasquale.

Inoltre, in quanto sequela di Cristo, dettata dall'aspirazione alla perfetta carità, la vita religiosa implica l'impegno  (almeno personale!)  all'imitazione di Cristo.

Ad esempio: "O Dio che hai fatto maturare in questi tuoi figli/figlie il germe della Grazia battesimale [la vita religiosa è prendere la croce del battesimo]  con il proposito di seguire più da vicino Cristo Signore, fa' che seguendo costantemente la perfezione evangelica  [sequela Christi]  accrescano la santità della Chiesa e siano testimoni della sua vitalità apostolica.
Signore Padre Santo, conferma il proposito di questi tuoi figli e fa' che la grazia del battesimo, per questo nuovo vincolo della professione cresca e porti in loro pienezza di frutti in una vita consacrata alla tua lode e all'edificazione del tuo Regno …"  (Orazione della Messa per la Professione perpetua).

Altri aspetti emergenti:

1. La vita religiosa è dono dello Spirito. È un carisma variegato, multiforme e in costante rinnovamento che abbellisce la Chiesa: è dono per la Chiesa e nella Chiesa.

2. I religiosi hanno risposto alla chiamata di Dio, come hanno fatto i sacerdoti ed i laici e come loro hanno un ruolo nella Chiesa né più né meno importante di quello degli altri stati.

3. La vita religiosa è realtà ecclesiale, perché in stretto rapporto  (in forza del Battesimo)  col mistero della Chiesa. Perciò essa è in stretto contatto col mistero eucaristico.
La presenza di religiosi e religiose nelle Chiese locali è una realtà di presenza e di servizio: i religiosi si consacrano a Dio davanti alla Chiesa alla quale poi appartengono.

4. La loro consacrazione è a lode e a servizio di Cristo nella Chiesa.
La vita del consacrato edifica la Chiesa e la rende più santa.
L'intimo rapporto del religioso col mistero ecclesiale è radicato nel suo battesimo.

5. La vita religiosa, poiché è realtà ecclesiale che condivide la diaconia della Chiesa, è scelta missionaria e l’ardore apostolico è di tutti i religiosi.
Ad esempio: "O Dio che ispiri e compi ogni santo proposito, guida il tuo popolo sulla via della salvezza eterna e fa' che i tuoi figli e le tue figlie che si sono consacrati/e a Te, abbandonando ogni cosa per seguire Cristo, casto, povero e obbediente, con piena fedeltà servano Te, nostro Padre e la comunità dei fratelli ...”  (dalla Messa per i religiosi) .

Tutti i religiosi sono chiamati ad essere araldi e ministri della pace di Cristo, dice Giovanni Paolo II, consacrandosi al bene dei bisognosi, evangelizzando i poveri, curando gli infermi, aiutando coloro che si sentono angosciati.

6. La Chiesa inoltre offre la possibilità ai religiosi di aggiungere voti personali a quelli previsti, ma solo con il permesso del confessore o del direttore spirituale.

7. La vita religiosa è vista anche come impegno morale, che impone a colui/colei che l’abbraccia un continuo progresso nel fervore della carità e nella perfezione del culto divino.
I religiosi hanno, perciò, in forza della professione religiosa, l’obbligo di pregare almeno Lodi, Vespri ed Eucaristia, oltre quanto altro previsto dalle loro costituzioni.
Ecco perché nel Rituale attuale della prima professione religiosa è previsto che si consegni al neo professo la Regola, dicendo:

"Ricevi la Regola della nostra famiglia, conservala fedelmente per giungere alla perfetta carità"
ossia il religioso, rispondendo alla sua vocazione, abbraccia quella regola per diventare un buon cristiano, così come una madre di famiglia fa con il marito e i figli, ecc. .
Ognuno, nel suo modo di vivere deve arrivare alla perfetta carità e al perfetto culto divino.

8. I religiosi, infine, svolgono una “mediazione escatologica” nella Chiesa
.

Alcuni aspetti teologico - spirituali dei testi liturgici 
della professione religiosa perpetua

Tematiche fondamentali
della spiritualità biblico-liturgica della professione religiosa

1. Alleanza:

«“Alleanza”, in ebraico berît, è una delle parole più importanti della Bibbia, soprattutto nelle pagine della Torah, la Legge, i primi cinque libri delle Sacre Scritture, e in alcuni passi profetici. Il termine cerca di esprimere il rapporto che intercorre tra il Signore e il suo popolo.  […]  Il primato è quello di Dio che prende l’iniziativa e offre l’impegno più stabile ed efficace. Per questo motivo si può parlare più di promessa, di giuramento, di “testamento” divino a cui l’uomo risponde ricevendo un dono e, purtroppo, rivelando spesso incostanza nella gratitudine e infedeltà.

[… Vi sono]  forme molteplici con cui l’alleanza viene descritta nella Bibbia. […] Lo schema era quello di un accordo tra il gran re e i prìncipi satelliti: i contenuti riguardavano i reciproci diritti e doveri; l’atto avveniva sotto la protezione della divinità comune e con la siglatura alla presenza di testimoni, il tutto suggellato da una stele che fungesse da memoriale.  [… cfr Gs 24]

I profeti, a partire da Osea  (capitoli 1-3) , introducono un altro modello, il patto nuziale: è evidente la differenza di una simile impostazione che da un orizzonte politico ci conduce verso relazioni personali più intime e calorose. È per questo che le violazioni dell’alleanza diventano “adulterio”  (si legga il capitolo 16 del profeta Ezechiele) . Infine, Geremia, seguìto da Ezechiele, propone una “nuova alleanza” ancor più intima e personale. Dio stesso col suo spirito entra nel cuore dell’uomo trasformandolo, così che il legame d’amore e d’alleanza non venga mai meno  […]  (Ger 31,33).

L’ultima frase di questo oracolo divino è la cosiddetta “formula dell’alleanza” e scandirà spesso la legge biblica, come espressione della volontà del Signore di offrire la sua protezione e i suoi doni di grazia di fronte alla risposta fedele del suo popolo. Dio inizia la storia del suo dialogo con l’uomo con un’alleanza universale, quella che instaura con Noè, segnata dal simbolo dell’arcobaleno, una realtà cosmica di pace e di armonia  (Gn 9). Ci sarà poi il legame più specifico con Israele stipulato col patriarca Abramo: il segno sarà nella carne stessa dell’ebreo, alle radici della vita, attraverso la circoncisione  (Gn 17) .

La “nuova alleanza”, quella dello spirito divino nella creatura e nel cuore, cantata da Geremia, sarà evocata da Cristo che la collegherà al suo sacrificio redentore, quando sul calice dell’ultima cena pronunzierà queste parole: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi»  (Luca 22,20) . È per questo che l’intero passo di Geremia  (31,31-34) verrà integralmente citato dalla Lettera agli Ebrei  (8,8.12) per esaltare Cristo mediatore di questa “nuova e perfetta alleanza”
».

«Stringere alleanza si dice "karat berit", "tagliare fra due": i contraenti passavano tra le carni tagliate in due di un animale sacrificato ed invocavano su di sé la stessa sorte se avessero trasgredito le clausole del patto. L’alleanza con Jhwh, con la divinità non si trova al di fuori di Israele  (cf. con Abramo, Gn 15,7-21; 17; con il popolo, Es 19; con Davide, 2Sam 7; ecc.)
.»

Altri testi biblici utili per approfondire la tematica dell'alleanza:
In generale: Es 19,4- 7; Es 33,5-9; 1Cor 11,23- 25;
Il giuramento formale e il rituale di suggello: Gn 21, 27, 32; 1Sam 18, 3; 23, 18; 1Re 20, 34;
Le alleanze: di Noè, Gn 6, 18; di Abramo, Gn 15, 8; di Israele, Es 19, 5; di Pincas, Nm 25, 12-13; di Davide, Sal 89, 20   -   Poi venne la Nuova Alleanza: Ger 31, 31-34; Eb 8, 8, 11; Mt 28, 19-20.

2. Consacrare
:

È «l’atto di dedicare una persona o un oggetto a Dio  (Es 29, 9; Lv 8, 33; 1Cr 29, 5)  o quello di riservare a uso sacro oggetti sottratti all'uso comune  (Gs 6, 19; 2Cr 31, 6) ».

Il termine da cui deriva “consacrare” è “sacro”, che ritroviamo spesso nella Bibbia:

· Es 19,12; Es 20,11; Es 28,2; Es 28,36; Es 30,25; Es 31,15; Es 35,2; Lv 6,11; Nm 17,2s; Nm 18,4; Nm 31,6; Dt 23,12; Gs 6,19;

· 1Sam 21,5; 2Sam 6,7; 1Re 6,7; 2Cr 8,11; Esd 8,28; Ne 10,32; Gdt 11,13; 1Mac 10,31; 1Mac 12,9; 2Mac 3,12; 2Mac 5,16; 2Mac 5,25; 2Mac 12,40; 2Mac 13,8; 2Mac 15,16; Pr 20,25; Sir 45,12;

· Is 23,18; Is 58,13; Is 65,5; Ger 2,3; Ez 22,26; Ez 42,13; Ez 42,20; Ez 45,1; Ez 48,12; Ez 48,14; Os 4,14; Sof 3,4; Zc 14,10;

· Mt 23,17; Lc 2,23; Rm 15,16.

3. Offrire
:

«Fare offerte a Dio poi, era un'antica consuetudine  (Gn 4, 3; 8, 20; Es 10, 25; ecc.)  già praticata in Egitto e a Babilonia molto tempo prima dei patriarchi.

Il tipo di offerta e il relativo rituale erano stabiliti dalla legge  (Lv cc. 1-7) .

Le offerte erano costituite da piante, animali o bevande e potevano essere personali oppure appartenere alla comunità. Le piante erano sempre abbinate alle bevande.

Le offerte comprendevano anche farina bianca, pane non lievitato e grano abbrustolito, conditi sempre con sale e con olio d'oliva.

Gli animali offerti in sacrificio erano per lo più buoi, pecore, capre e colombe. Potevano essere di entrambi i sessi, ma dovevano essere privi di difetti e avere più di una settimana di vita. Nel rito degli olocausti gli animali da sacrificare dovevano essere maschi. II loro sangue veniva spruzzato sull'altare e attorno a esso e la carcassa completamente bruciata.

L'offerta dell'espiazione consisteva in un manzo, una capra, una pecora femmina o una colomba. Per il sacrificio di riparazione era necessario un montone. Solo il suo grasso era destinato a essere bruciato mentre la carne spettava ai sacerdoti.

Un peccato contro un'altra persona non poteva essere espiato mediante il sacrificio se prima non era preceduto da una riparazione.

Naturalmente nessuna offerta poteva essere sufficiente a perdonare un peccato per il quale era prevista la pena capitale  (Nm 15, 30) .

I sacrifici di pace erano compiuti in segno di gratitudine per favori ricevuti o semplicemente come espressione di devozione e la carne degli animali offerti per tali sacrifici veniva suddivisa fra i sacerdoti e l’offerente e si consumava vicino all'altare come una sorta di comunione.

Chi presentava un'offerta la consegnava al sacerdote dopo aver posato le sue mani sul capo della vittima. Il sacerdote poi la immolava spargendone il sangue tutto attorno e quindi la bruciava».

Il verbo “offrire” ricorre spesso nella Bibbia, con varie sfumature di significato e i suoi sinonimi sono: dare, immolare, preparare, presentare, sacrificare: 1Mac 6,58.

· Offrire al Signore: Gn 4,3; Gn 4,4; Dt 16,10; 1Sam 7,9; 1Cr 29,14; Ez 44,7; Ez 45,22; Os 14,3; Ag 2,14; Mt 15,5; Ap 8,3

· offrire un sacrificio: 2Mac 3,35; 2Mac 10,3; 2Mac 12,43; 2Mac 13,23; Sal 54,8; Qo 9,2; Sap 18,9; Bar 1,10; Ez 43,18; Dn 14,3; Am 4,5; Ml 1,7; At 21,25; At 24,17; Eb 5,1; Eb 9,7; Eb 10,1; Eb 13,15; 1Pt 2,5; Es 3,18 ; Lv 21,8 ; Nm 23,2 ; Dt 33,10; 1Cr 29,21; Esd 10,19; 2Mac 1,18; 2Mac 1,26; 2Mac 3,32

· offrire un olocausto: Gn 8,20; Nm 15,3; Gdc 11,31; Gdc 21,4; 1Sam 6,14; 1Cr 21,24; 1Cr 23,31; 2Cr 13,11; 2Cr 24,14; Gdt 16,18; Gb 42,8; Sal 66,15; Ger 33,18; Am 5,22

· offrire incenso: 1Re 12,33; 2Cr 25,14; 2Cr 26,18; 2Cr 29,7; Sir 38,11; Ger 18,15; Ger 32,29; Ger 44,25; Ml 1,11

· offrire il proprio figlio, il primogenito: Gn 22,2; 1Sam 1,11; Ez 16,20; Mi 6,7; Lc 2,22; Eb 11,17; Gc 2,21

· offrirsi, offrire se stesso: Is 53,10; Gv 10,18; Rm 6,13; Rm 12,1; 2Cor 8,5; Ef 5,2; Eb 7,27; Eb 9,25

· offrire in dono: Gn 14,18; 1Sam 9,7; 1Mac 10,60; 2Mac 14,4; Is 58,10 ; Dn 2,46; Mt 2,11.

4. Seguire Dio-seguire Gesù
:

È il verbo, in greco akolouthéin, che letteralmente significa andare dietro a qualcuno, e che finisce col definire colui/colei che è discepolo/a di Cristo.

«Secondo il costume rabbinico ebraico, i discepoli seguivano il loro maestro seguendolo nei suoi spostamenti. Gesù è seguito, in modo più o meno permanente, da quelli che sceglie e chiama (cf Mc 1,17 e par.; 10,21 e par.; Lc 9,57-62 e par.; Gv 6,67-69). C'è un'altra sequela che non implica l'andare materialmente dietro di lui, ma l'accettare e mettere in pratica la sua dottrina  (cf Mc 8,34; Gv 8,12)»
.

«Questo tema già affiorava nell’Antico Testamento e aveva due profili antitetici. Da un lato, infatti, c’era la sequela tenebrosa e perversa, quella che era incarnata dall’idolatria: era un “seguire dèi stranieri” o “esseri vani e inutili” o “amanti”, come si dice spesso nella Bibbia, con variazioni che denotano l’aspetto profondo e complesso dell’adesione a un’altra scelta religiosa. Oppure si aveva il “seguire le perverse inclinazioni del cuore”  (Baruc 1,22) , cioè una serie di opzioni immorali e aberranti. D’altro lato, c’è invece la luminosa sequela del Signore, della sua legge, della giustizia, della sua via, della sua verità: sono espressioni diverse, che risuonano a più riprese e che illustrano una scelta di vita che genera pace e serenità. Geremia mette in bocca a Dio questo dolce soliloquio: “Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in una terra non seminata. Israele era cosa sacra al Signore, la primizia del suo raccolto: quanti ne mangiavano dovevano pagarla, la sventura si abbatteva su di loro”  (2,2-3) .

Si entra, così, nella scena dalla quale siamo partiti e che verrà riedita, naturalmente in forme differenti e con personaggi diversi, in altre pagine evangeliche. A “seguire” Gesù saranno altri discepoli, oppure malati da lui sanati, alcune donne, talora una folla, e questa sequela indica sempre un’adesione alla parola del Maestro. Una scelta impegnativa e radicale, che impedisce di attardarsi in saluti e persino in cerimonie funebri  (Matteo 8,21-22)  e che fa confessare ai chiamati da Gesù: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”  (Marco 10,28) .

Eppure Cristo chiederà ancora qualcosa di più decisivo e totale ed è ciò che è espresso in una frase forte che Matteo formula così: “Chi non prende la sua croce e mi segue, non è degno di me”  (10,38) , proponendo al discepolo di incamminarsi anche lui sull’erta ardua del Calvario, ossia del martirio.

Luca, invece, renderà la stessa frase in questa forma: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi sé stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua”  (9,23) , suggerendo una sequela severa e lacerante nella vita quotidiana. Sappiamo, però, e Paolo ce lo ricorda, che “su quanti seguiranno la norma  [del vangelo]  sarà pace e misericordia, così come è accaduto a tutto l’Israele di Dio”  (Galati 6,16)»
.

Più in particolare, questo è uno dei temi evangelici più strettamente connessi al tema privilegiato del discepolato ed è, perciò, strettamente collegato a tutto ciò che attiene la vocazione, il concetto di consacrazione, le scelte dei cosiddetti “consigli evangelici”, la nuova legge del Regno di Dio:

· le beatitudini e il discorso della montagna, Mt 5,1-12 e Lc 6, 20-23: «Le beatitudini rappresentano uno dei testi che con maggior efficacia hanno dimostrato come radicalismo e perfezione non siano altro che il riconoscimento del primato di Dio. Per Matteo, la perfezione indicata dal discorso della montagna non è l’autosufficienza greca, ma la totalità della dedizione a Dio. L’uomo non è fatto per possedersi e conservarsi, ma per consegnarsi e donarsi  (cfr anche Dt 6) . Non è aumentando la quantità del distacco che si approfondisce il radicalismo evangelico, bensì rendendo più netta e trasparente la sua qualità. In tal senso non è il distacco che qualifica il radicalismo, ma la radicalità dell’appartenenza»
,

· i racconti di vocazione: a partire da Mc 1,16-20,

· i tratti della sequela «vengono illustrati in genere a partire dalle esigenze enunciate in Mc 8,31-35 e paralleli, evidenziando i diversi “capovolgimenti” richiesti da Gesù  (teologico: un messia diverso da quello atteso; antropologico: la via del dono; cristologico: la croce) . Prezioso in merito è il richiamo al distacco di Mc 10,17-22, un distacco finalizzato alla condivisione e alla libertà del cuore  (cfr anche Mt 8,19-22; 10,37)»,

· la scelta di ciò che è più prezioso, Mt 13,44-46: «nell’immagine della perla preziosa e del tesoro nel campo la vita consacrata trova una delle sue figure di riferimento»,

· la scelta della povertà evangelica, Mt 19,16-29: «Il giovane ricco è l’icona chiave della povertà.  […] Non mancano altri riferimenti relativi alla nascita e al ministero pubblico di Gesù o a pagine significative dell’esperienza post-pasquale come quella di At 5».

· la scelta della castità consacrata, 1Cor 7: questo lungo brano di Paolo «è considerato il testo di riferimento per la verginità, sulla base di due considerazioni: Gesù scelse di vivere celibe e proclamò il primato assoluto del regno di Dio. Cfr. anche Mt 19,10-12 circa l’eunuchia per il regno. Il senso del celibato va colto sullo sfondo della comunione di vita: Mc 3,14».

· L’obbedienza, Fil 2,5-11: questo inno «è il testo di riferimento per un atteggiamento di obbedienza. Interessante al riguardo è il forte riferimento cristologico».

Tematiche biblico-liturgiche
di alcune parti del rito della professione religiosa
sintesi e adattamento da testi di p. Giuseppe Ferraro sj
 e p. Juan M. Canals Casas cmf

1. Il lezionario  (da J. M. Canals Casas) :

· A proposito della scelta delle letture suggerite e dei testi della benedizione, richiamiamo innanzitutto che, “benché la vita religiosa sia una novità cristiana, un modo di seguire Cristo, è anche una realtà preparata e prefigurata nell’Antico Testamento, che conduce a Cristo. Così, oltre Cristo, nella teologia della vita religiosa troviamo anche altre figure bibliche”
.

· Oltre a questo criterio di scelta, il rituale della professione religiosa, segue il principio conciliare di proporre nella liturgia un'ampia scelta di letture e di rendere le letture bibliche liturgiche più abbondanti, varie e appropriate  (cfr SC 35.1) . Abbiamo così l'offerta di un'antologia ampia e varia di letture bibliche dei due Testamenti:

· “le figure veterotestamentarie, per esempio, sono prefigurazioni della vita consacrata”:

· prontezza nella risposta e fedeltà alla chiamata divina,

· alleanze veterotestamentarie come annunci della nuova alleanza, quale realtà celebrata nella professione,

· Abele, esempio di innocenza,

· Abramo, Samuele, Elia, Eliseo, dei quali la Scrittura sottolinea la prontezza e la fedeltà nel seguire e portare a compimento la chiamata di Dio;

· i passi tratti dai vangeli “offrono altrettanti modelli di chiamata e di sequela di Gesù Cristo mediante la pratica dei consigli evangelici”:

· Maria di Nazaret, soprattutto, donna totalmente disponibile ai piani di Dio; perfetta educatrice di Cristo: casto, obbediente e povero ed eminente nella santità,

· i discepoli di Gesù e la loro sequela vista in un'ottica fortemente pasquale,

· le esigenze della chiamata in termini di santità, di testimonianza e di abnegazione, con i premi promessi.

2. Riti di preparazione  (da G. Ferraro) :

· In essi “vediamo in esercizio il rapporto tra la comunità ecclesiale tutta e il carisma della vita religiosa e della verginità e coloro che vi sono chiamati come un dono di Dio a tutta la Chiesa”
.
In particolare, questi riti “esprimono il rapporto tra la comunità ecclesiale e il carisma dei consigli evangelici nella persona di coloro che ne hanno ricevuto la vocazione; si tratta di una grazia che Dio fa a tutta la chiesa”, “perciò si offre la possibilità e si dà una implicita esortazione a compiere il rito che celebra questo carisma nella chiesa cattedrale, cuore e simbolo della chiesa e sotto la presidenza del vescovo”.
Infatti, nelle indicazioni riguardanti questi riti vediamo che:

· si raccomanda di informare i fedeli sulla celebrazione “in modo che possano parteciparvi numerosi”;

· il rito della professione perpetua potrebbe essere compiuto nella chiesa cattedrale, oppure in chiese parrocchiali o in chiese insigni, specialmente se la celebrazione riguarda candidati di diverse famiglie religiose;

· il rito dovrebbe essere svolto alla sede, la quale può essere spostata davanti all'altare per facilitare la partecipazione dei fedeli.
Per lo stesso motivo, i candidati devono essere disposti nel presbiterio in modo che i partecipanti possano seguire bene lo svolgimento dell'azione liturgica.

· In questo contesto, è di particolare importanza l'intervento del vescovo, tanto nella consacrazione delle vergini, quanto nella professione religiosa, in quanto questa presenza “dà il tono del valore ecclesiale dell'atto”
.

· Questa tonalità fortemente e apertamente ecclesiale della professione religiosa che i riti esprimono con la forza dei fatti, va presentata a chiare lettere nell'omelia.
Il dialogo fra celebrante e candidati che precede la professione contiene la tematica del valore ecclesiale della professione religiosa, sottolineato anche dal canto delle litanie e delle preghiere ad esse collegate.

2. Rito centrale  (da G. Ferraro) :

· Questa parte centrale del rito, composta dall'emissione dei voti da parte dei candidati e dalla solenne benedizione su di essi, è sostanzialmente un solenne atto di culto e di santificazione.
Le due parti di questo rito esprimono:

· “il movimento di offerta e di donazione di sé che ha origine dal basso, dalla creatura e sale verso l'alto al Creatore e Signore” accompagnato dal “movimento di santificazione che ha origine dall'alto, dal Creatore e Signore e discende verso la sua creatura accettandone l'offerta totale e avvolgendola con il fuoco dello Spirito Santo che consuma l'olocausto e lo rende perfetto. Tutto ciò viene inserito e perciò associato al sacrificio eucaristico”;

· il movimento di offerta, sebbene sia un atto della creatura  (quale soggetto attivo)  verso il Signore, è però originato “dall'illuminazione e dalla mozione e dall'ispirazione divina, è già frutto della grazia del Signore”, fondata innanzitutto sul Battesimo;

· questa offerta “può paragonarsi a quell'antico sacrificio che veniva denominato 'olocausto' nel quale la vittima offerta era interamente consumata dal fuoco; esso era perciò il sacrificio che esprimeva un dono totale e gratuito. Gesù Cristo nella sua morte in croce diede piena realizzazione a ciò di cui l'olocausto era la prefigurazione”  (cfr Eb 10, 8-10) .
“Dalla pienezza dell'offerta sacrificale del Signore deriva ogni altro dono che abbia luogo nella chiesa come esercizio del sacerdozio regale battesimale” e si può ben dire che i voti religiosi con il proposito della sequela di Cristo siano fra questi doni  (cfr 1Pt 2,4-5) .

· Il movimento di santificazione da parte del Signore si realizza mediante la preghiera consacratoria che colui che presiede la celebrazione recita sui neoprofessi “tenendo le mani stese davanti al petto”.
Questo atto di stendere le mani, rimanendo in silenzio o pronunciando delle parole, ha origine nella S. Scrittura, nella quale assume molti diversi significati.
“Nei sacramenti della chiesa l'estensione e l'imposizione delle mani sono connesse con il dono dello Spirito Santo nel significato e nel valore proprio di ogni sacramento”.

· L'imposizione delle mani, nell'Antico Testamento:

· gesto di benedizione:

· i Patriarchi per i propri figli  (cfr Gn 48, 14) ,

· i sacerdoti per il popolo  (cfr Lv 9, 22) ;

· gesto di identificazione:
gli offerenti e i sacerdoti stendevano le mani sugli animali da sacrificare, per manifestare l'identità tra vittima e offerente, consacrando entrambi a Dio  (cfr Es 29, 10; Lv 1, 4; 3, 2.8; 4, 4)

· gesto di trasmissione di incarichi o potestà  (cfr Nm 18, 20; Dt 34, 9) .

· Nel Nuovo Testamento, a cominciare da Gesù, questo gesto mantiene i suoi valori e significati:

· Gesù stendeva le mani sui malati e diceva il suo comando autoritativo, guarendo così gli ammalati;
per suo volere, ciò potranno fare anche i suoi discepoli  (cfr Mc 16, 18) ;

· Gesù imponeva le mani sui bambini in segno di benedizione e protezione  (cfr Mc 10, 16)  e ha fatto lo stesso sui discepoli, mentre egli ascendeva al cielo  (cfr Lc 24, 50-51) ;

· la chiesa primitiva, il gesto viene anche connesso ai riti dell'iniziazione cristiana, come segno del dono dello Spirito santo  (cfr At 8, 17; 19, 6) ;

· con lo stesso gesto, si comunicava un ministero  (cfr At 6, 6; 1Tm 4, 14; 2Tm 1, 6) .

· «Nel rito della consacrazione delle vergini e della professione religiosa il gesto di estensione delle mani accompagna tutta la preghiera di benedizione o consacrazione; esso dunque significa ciò che le parole esprimono: la benedizione di Dio sui candidati e sulle candidate
, l'invocazione dello Spirito Santo per il compimento del loro proposito. […]  Questo gesto  […]  indica e opera la santificazione discendente da Dio sulle creature, indica l'accettazione da parte di Dio del dono totale e personale che è stato offerto ed indica infine la garanzia della grazia dello Spirito Santo per la perfetta consumazione del dono della fedeltà a mantenere l'impegno».

3. Riti di spiegazione  (da G. Ferraro) :

· Siamo alla parte finale del rito che intende «essere una spiegazione sensibile di quanto è avvenuto».

· Consistono nel:

· consegnare «i simboli dell'esistenza religiosa secondo le forme e le consuetudini proprie di ciascun istituto religioso e

· dare l'abbraccio di accoglienza nella carità fraterna»;

· Il loro significato e la loro importanza è evidente in sé, senza troppa necessità di spiegazioni.
�	Suore Carmelitane missionarie di s. Teresa b. G., Chiamate a far rifiorire il Carmelo oggi. Ratio Institutionis, Santa Marinella, 2002.
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�	Istituzioni, libro IV.


�	 Sacramentale: Un segno sacro istituito dalla Chiesa, che assomiglia ai sacramenti, che significa e ottiene effetti spirituali mediante l'intercessione della Chiesa  (SC 60; CIC 1166) .�Sacramento  (lat. "giuramento pubblico di fedeltà") : Un segno visibile istituito da Cristo che rivela e comunica la grazia. La Chiesa Cattolica e quella Ortodossa riconoscono sette sacramenti. Adattamento da: G. O'Collins – E. G. Farrugia, Dizionario sintetico di Teologia, ed. per il web da www.clerus.org.


�	 “L'Epiclesi  («invocazione-su»)  è l'intercessione con la quale il sacerdote supplica il Padre di inviare lo Spirito Santificatore affinché le offerte diventino il Corpo e il Sangue di Cristo e i fedeli, ricevendole, divengano essi pure un'offerta viva a Dio”, CCC 1105.
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�	 Da: Bibbia per la Famiglia, aggiornamento n. 216, in: http://www.stpauls.it/bibbia/archivio/bibbia0216.pdf.


�	 Da: Terminologia biblica, in: www.clerus.org.


�	 Ibidem.


�	 Da: Dizionario biblico, C, in: www.clerus.org.
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�	 Da: Giacomo Perego, Nuovo Testamento e Vita Consacrata. Appunti per le lezioni – non divulgabili  (!) , istituto di Teologia della Vita Consacrata “Claretianum”, Roma, 2007, pp. 11-12. Anche i punti successivi di questa voce, specie quelli virgolettati, sono tratti dallo stesso luogo.
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�	 Cfr SCRIS – SCV, Criteri direttivi sui rapporti tra i vescovi e i religiosi nella chiesa, I, II, nn. 7-9.
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